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Lu sera del 13 aprile i r Pariti meuto Siciliano ad 
imauiniilà di voti di tutti i membri di ambedue le Ca

mere decretava : Ke Ferdinando, Borbone e tutta la sua 
r 

(fiuaslia decaduto,'w perpetuo dal trono, della Sicilia. 
La nuova fu accolta da tùltó il popolo cori tale una 

gioia frenetica che si può forse iltìmaginare .ma non espri

mere.'Una illuminazione 'per tutta .lacittà di Palermo fu 
■ • " " ■ ' ' ' 

improvvisata ; il giorno 13 aprile riinafrà nella Storia Si

ciliana memorabile al pari dei Ì2 di Gennaio. 
A cotesla nuova Y Italia applaudì di gran cuore, ma 

non maravigliò, perocché era un'evento da tutti preve

duto, dn'lulti aspettalo, un evento infallibile. Il popolo 
eroico ha resa giustizia evangelica a Ferdinando, il quale 
ha mangiata la vivanda apparecchiata dalle proprie mani. 
Dopo diciassette anni d'inenarrabili esorbitanze,, quando 

- . 

. . ecco il gran giorno della 
vendetla spuntare improvviso» e la corona reale fcrasmu

Uirglisi in corona di pungenlissitae spine. 
Ferdinando ha perduta per sempre la Sicilia. A que

sto decreto come risponderà egli, a quali misure si ap

piglierà? ' ■ 
La risposta, tutlocchè non sappiamo di essere for

mulala, ò prevedìbile. Primumenle dichiarerà guerra di 
.eslerminio alla Sicilia, minaccerà dì far piombare tutte 
le sue truppe sull'isola. Innanzi del 29 gennaio forse lo. 
avrebbe detto e fatto; adesso che di principe dispotico 
sì è fatto spontaneamente principe costituxipnalè, a com

piere uu atto di tanta importanza ha bisogno della ap

provazione di una nt inerosissima assemblea cioè delle 
due Camere. 

Tenterà senza dubbio di sedurre le Camere, pro

durrà tutte le invettive che i giórnjili siciliani hanno sca

gliato contro la sua sacra real maestà. Ma tra tanto nu
r 

mero di uomini ve ne saranno di certo parecchi, che 
porranno il fatto nel vero punto di vista, formuleranno 
logicamente la questione e riveleranno coraggiosamente; 
che gì'interessi della persons privata del re sono affatto 
separati da quelli della nazioner che stante il risorgi

mento federale proclamate solennemente da popoli tutti 
d'Italia ed accettato dai principi dibuona fede^um guerra 
'fatta alla Sicilia sarebbe in opposizione con cotesto SÌT 
slema federale, sarebbe guerra fraterna, la quale n o n i 
■Potrò mai essere permessa dagli altri st^ti italiani. 

Vi sarà io diceva qualche spirito che senza le bombe 
del linguaggio declamatorio della ■morfema politica dirà 
ìttpiano e veridico linguaggio ai Napoletani; Cari con

cittadini, figuratevi che il Regno di Nàpoli: e di Sicilia 
erono due fattorie date dai despoti dei congresso di 
Vienna, ad un .solo ymìmnismtore'— figuratevi che co

nsto amministratore con potere dispotico le dilapidasse, 
che rigettasse ireclami de'padron^anziai reclami rispon

desse colla mitraglia de* suoi cannoni — supponete che i 
padroni perdessero la sofferenza ed aggredissero T usur

patore per rivendicare la loro imprescrittibile proprietà 
supponete che Y amministratore spaventato giurasse di 
volére rimettersi sulle vie della giustizia — supponete i 

finalmente che i padroni di una dielle fattorie venissero ad 
una conciliazione e si 'rimettessero nelle mani di colui

r ■ " i 

che crédevano riformatole che i padroni dell'altra per

motlvi giustissimi lo cacciassero via assolutamente e per

petuamente; or dite: può ella mai l'arm jnia de' due'popoli 
essere interrotta per la ragione che non hanno piùunme

desimoprincìpe?Amepare che no;,a me pare che i prodi 
Siciliani rivendicando a prezzo del lóro sangue la loro pa

tria, non offendono per nulla i Napoletani, e che gli uni 
e gli altri come figli comuni cH una medesima arande Na

zione che si chiama Italia, possono jûsserè veri fratelli 
ed essere retti da due principi diffei|enti. 

fri tal guisa parlerà il partito liberale .Napoletano , 
che sappiamo essere numerosissima, e che se finora ha 
versate amanssime lagrime per j la guerra fraterna 
colla quale lo sconsiglato principe si ostina a desolare 
la Sicilia, s.i vedrà costretto ad appigliarsi a mezzi più 
energici e decisivi onde far prevalere l'opinione, che 
gl'interessi della Nazione nçji vanno confusi con quelli 
de're, e che la guerra fra Napoli è Sicilia sarebbe una 
festa sanguinaria; offerta a saziare gli sdegni della dina

stia, monumento di eterno'vitupero alla accecata na

zione. 

/* 
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DIREZIONE D^LLA GUEliiVA EUROPEA 
i 
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La quistione non s'aggira più ornai intorno al sapere 
su viabbia da esser pace o guerra. La guerra sarà inevita

i ,1 ■ ■ ■ 

bile> a meno che qualche inaspettata mutazione non sia per 
succedere iu Europa: ma un altra quistione rimano ancora 
della mussi ma importanza, cosi per le sorti d'Kuropa, come Î 
pegli immediati interessi di questo paese, ed è la direzione 
che sarà per prendere la guerra. 

• Che la guerra abbia ad avere per campo piuttosto certi 
luòghi, che certi altri, è cosa che ci tocca più da vicino, che 
nondneanni'addietro, Noi non abbiamo bisogno^'indicare i 
luoghi, in cui sarebbe purticolunnente sconveniente che la 
guerra avesse a succedere. Oltreché ^questa direzione della 
guerra non è cosa affatto all'infuori della nostra sfera di 
azione.. 

1 nostri uomini di stato in uifìcio, se sanno veder 1' op

portunità ed hanno la volontà ed il tatto di servirsene, possono 
far in modo di stornare il corso della guerra dal prendere 
quelle direzioni, che potessero tornar pregiudicevoli sotto 
1' aspetto politico e geografico. Senza dubbio, che un tal cl

letto non deve attendersi da una cieca osservanza del dogma 
dell' assoluto non intervento. E neppure è necessario, che il 
governo sì faccia ad agire u prendere ingerenza, dettaV ordi

ni o fornir sussidi. L'immensa potenza materiale che questo 
paese tiene iu riserva dà una forza e un peso tale alla nostra 
influenza morale, che un mero intervento negativo o facolta

tivo basterebbe a dominare il corso degli affari. Solo per 
venire a un caso concreto, i nostri uomini di stato dovréb

■ L ■ ' 

bero abbandonare il puéril costume d'ignorar quanto suc

cede all' infuori de' sussistenti trottati, per quanto cadenti 
siano, ed apprendere a ponderar gli affari giusta la viva loro 
importanza. Questo sarebbe un operar da uomini di stato, 
buoni, savi, provvidenti. L' esistente, e noi potremmo già dir . 
quasi il passato sistema di diritto europeo, è stato messo a 
terra, principalmente per virtù di due azioni —dalle breccia 
cioè che vi fecero V Austria, la Prussia e la Russia, e dal 

.fatto che gli eventi soverchiarono i provvedimenti dei .trat

tati. Esci perdettero la loroTom e la loro utilità.

Lord Aberdeen ha parlato come se T Inghilterra fbsbe, 
stata astretta a uumtenere l'antico slatti, quo in Lombardia; 
a lord Lonsdowne parve die si sentisse in dovere di ammet

tere una tale risponsahilità. Quest' assunto è un anacronismo 
in quanto a tempo, una gratuita concessione in quanto a 
morale obbligazione, una reale ingiustizia rispetto, all' attuale 
importanza dai caso, cdnw errore nella politica, che andianni 
considerando. Se dobbiamo stare ai calcoli presenti, il domi

nio dell'Austria in Italia non può più mantenersi, e mm era 
così innocente come i suoi amici avrebbero voluto (hircktì 
credere, L' Austria non era cosi illuminata nel suo dispoti

smo come mostrava d'esserlo. Essa avversava gli sforisi che 
facevansi dagli intelligenti Italiani per promuovere il ben es

sere materiale della loro patria: impediva i primi tentativi 
per formare una lega puramente commerciale; e faceva di 
tutto por mandar a monte la costruzione della gran strada 
ferrata italiana. Quando si diede comincìamento al, trattato 
della lega doganale, l'Austria formò una controlega dei pie

còli ducati di Parma e Modena, e col pretesto di un'alleanza 
con (jue' minuscoli stati,.reciprocamente offensiva e difensi

va, essa ottenne il diritto di gettar tutte le sue forze in quei 
ducati, e cosi dì tagliare le comunicazioni tra gli Stati Ita

liani, che cercavano di stabilire la lega. Di tai maniera essa 
■ . . - ■ ■ -

non solo eccitò il sentimento nazionale centrn la"sua sifa

niera injinrenza, ma ancoracontro iili Stati che si sottomì

sevo al suo imperio. 
La sua presenza in Italia teneva vìve le influenze e le spe

ranze razionane anche negli stali ricostituiti, specialmenie 
a Napoli, il cui sovrano era naturalmente sospètto di medi

tare lo stesso tiro da briccone, che ovevann fatto Ferdinando 
e il suo tiglio nel 1821. — Carlo Alberto vien biasimato per 
essere entralo in Lombardia, e lo si scusa sui preteslo^ehe 
fu trascinato da suol sudditi. Ei fu spinto da altri motivi : 
otìli (;ntrò nella Lombardia non solo a inviluziontì dei Mila

nesi; ma per difendere la monarchia in Italia: egli era solo 
mettendosi alta,testa del movimento nazionale contro l*Au

stria, chela monarchia Italiana poteva assicurare Insua esi

stenza. SeCarlo Alberto avesse ricusato di rendersi all'invito 
di Milano, Milano sottraendosi al giogo austriaco, ( il che è 
per Io meno assai problematico che fosse succeduto) avrebbe 
dovuto costituirsi in repubblica: Firenze allora avrebbe dif

lìdimente resistito all' esempio vicino ed alle proprie rimem

branze; e la Francia avrebbe avuto parecchi imitatori in 
Italia, e fors'anche in più altri paesi. Gli altri prin

cipi d'Atalia si sentirono mossi dallo stesso impulso di 
Carlo Alberto; e le truppe partite dalla Toscana e da Ro

ma, danno al movimento ■antiaustriaco V aspetto, non già dì 
un usurpazione piemontese, ma di unpnsorgimentoi/atfaw». 
E cosi è. L' Austria probabilmente resisterò, e allora vi avrà 
guerra nelle pianure lombarde. Sono queste un luogo non di 
tale vicinanza da pregiudicarci e non di,tale distanza da non 
chiamare a combattervi tutta T energia d'ìtalia, che dovrà 
fruttare la sua rigenerazione. Il trionfo deH* Italia sarà un 
bene per 1' Europa. — Saravvi conflitto in Germania. Mali 
umori già cominciano a mostrarsi tra i varii Stati, che mi

nacciano grandi mali ul popolo, s^lvochè npn trovino sfogo 
contro un comune nemico. La Russia probabilmente sosterrà 
la Danimarca contro la Prussia. 

Federico Guglielmo, coli'avventatezza propria di un 
governo provvisorio qualora è quello di Berlino, andò troppo 

^oltre nelle sue promessodi proteggere loSchleswig Holstein, 
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:L|iRùâ$ià è la naturale nemica della libertàivM^viaa""'''^ 
lifiça quella; di ruinàre la noMonalìtà de'paesiV circostanti 

■ ^ d é pioter (tofttinuàre le stiè usurpazioni; ^lla deve essere 
. quiiifJi; phlilic^; della tìer^mamà e deirtóftrqpdi innalzare, 
)■ piuitó|dtì^perà, oridé opporla a questo ^ètìtine 'lìtemicn; e 

'[ cfiìest* ope^dl rèsisitenìsa Iftoffre la 'Polòift|.àfe:^;;'::;' 
" :JLa Francia sta mettendo in piedi tìn grosso esercito, 

non sapéndoln quel modp impiegare gr^requicii sitoicitta

dini. Ora il concentramento di un forte esercito collegato" 
nella Polonia varrebbe ad inalzare ima barriera a difesa 

1 • - . " ' . - . - - . ' ■ , ■ ' 

"dell 'Europa,— un riparo, dietro il quale Yàlbero della li* 
berta potrebbe crescere non òffestì dai gelati soffi del NortC. 

LVlnghìlterra potrebbe avere bastante influenza diplo

matica per impedire una tale concentràzirtntì di forze alleate: 
ma così facendo, essa opererebbe contro la politica e contro 

' >rùinrtanità. — L'Austria detesta la suaprotettHce alleatala 
Russia, ilgigante che, ebrne il mostro delle Notti Jmbet 
l'òlimentff per divorarsela. 
;'". V Austria si procura una protezione presente a costo di 
una futura distruzione. Nondimeno essa sarà probabilmente 
per fare T estremo di sua possa, per conservare le sue Pro

vincie Italiane, e richiamarsi a que'trattati di alleanza, che 
lord Aberdeen vorrebbe che 1* Inghilterra sostenesse. E sa

rebbe però molto più profittevole all' Inghiiterra ed all' Eu

ropa, sei'Austria fosse per dimenticare que'trattati: per re

sistere alla Russia, e non per invitarla; per proteggere e non 
per avversare la ricostituzione della Pohinia; per agevolare 

- i 

e non per iinpedire il riordinamento dell' Europa; e pei* cer

care i suoi cootpensi, indipendentemente dalla Russia/per 
■ . ■ ^ 

mezzo d'una rinnovata influenza sulle sponde inferiori di 
quel fiume,» che passa per la sua capitale. Neil'oscillanle hi

lancia de1 vacillanti imperi, e degl' irresoluti pripositt, l'In

ghilterra, a vantaggio de suoi proprii interessi e dell'urna

nit'ft., — senza un attivò intervento, —senza lo 'sborso di 
milioni, r" senza responsabilità, — potrebbe dirigere il cor

so della guerra. 
Un sempfice atto facoltativo recherebbe, per mezzo di 

Inglesi avventurièri, il morale appoggio dell'inghìlterra al 
gran popolo italiano, riapparso nuovamente tra le potenze 
d' Europa; e sarebbe pressante che si mandasse un grand' e

sercito francese ad aiutare quale alleato, e non quale nernico 
dell' Alemagna, a ricostituire la Polonia perché divenga la 
vanguardia della civillMel mondo. 
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MANTOVA 
Questa città ha luogo fra le principali fortezze deb

T Europa: sostenne'mólti assedi!, per lo più lunghi e te
diosi, ISèl t796 fu assediata due volte da Bonaparte, a cui 
si arrese dopo le sconfitte del maresciallo Proverà: nel 1799 
si arrise agli Austrorussi in seguito ad un terribile bom
bardamento; ma la battaglia di Marengo la fece restituire a. 
Bonaparte insieme con altre fortezze. Sotto il regno d'Ita
lia le sue fortificazioni furono considerevolmente accresciute. 
Un Iurte fu/erettoa Pìetf>te, un altro a San Giorgio ed 
una mezza luna fu innalzata a porta Pradella in un luogo 
ove i Russi piantarono le loro batterie. Ma i laghi sono la 
principale difesa di questa città. 

Sono essi artificiali e formati dalle acque del Mincio 
che sostenute a volta a Volta da argini, si alzano, si rac
colgono ih bacini e formano tre laghi o meglio stagni. 11 
lago superiore è'lungo Â miglia e largo mezzo miglio: co
mincia dal villaggio delle Grazia, e si estende sino all' ar
gine dì Porta Pradella ed a quello di porta Molina. Da ' 
quest1 ultimo argine, per un ampio scaricatore, e per do
dici bocche minori che danno moto ad altrettanti mulini, si 
'getta nel lago di mezzo, e questo nel lago di sotto, ambi as
sai più piccoli dell* antecedente. Il primo sta fra il ponte ed 
argine di porta Molina, e il ponte ed argine di San Gior
gio; e il secondo córre da quest'ultimo argine di San Giorgio; 
e il secondo corre da quest' ultimo argine fino a porta Catena, 
e,di costà sino a Pietote, ove le acque s' inalveano di nuovo 
e diventano fiume per proseguire il loro corso fino al Pò. 

Anticamente però questi; laghi non esistevano, ed un 
esercito poteva accostarsi fin sotto le mura della città e 
batterle colle macchiiae. Solamente nel 1198 i Mantovani 
cominciarono a costruire 1' argine e porto di porta Molina, 
che sostenendo le acque, forma il lago di sopra, e ne' tempi 
susseguenti perfezionarono i lavori e li condussero al punto 
in cui ora si trovano. > 

Ma fra i uiottr che assediarono Mantova, i Milanesi 
furono i primi, e forse i soli, i quali osservassero che se 
T ingegno idraulico aveva reso Mantova una fortezza cospi
cua, F ingegno idraulico la poteva del pari rendere inerme. 

I Visconti essendo in guerra coi Gonzaga nel 1393, 
per espugnare la città, gì'ingegneri milanesi pensarono 
che il più facile espediente era quello di deviare, il corso 
del Mincio, per cui ì loghi si sarebbero asciugati, J a città 
si sarebbe trovata in mezzo a paludi pestilenziali e pri
vata delle sue difese, Fu perciò intrapreso lo scavo di un 
canale da, Valleggia a Villafranea, con cui intendevano dì 
gettare le acquedel Mincio nel fiume Rione, e siamo as

sicurati che esistano tuttora avanzi di quei laVori, resi 
inutiU dalla pace fra iMliàncsi e Mahtovatìh \ V 

Si potrebbe tentare la stéssa imprèsa con iin altro 
; canalfe cM^ila hivolïti mêç il/Mmcìo çomîn# ^ aliar* 
Xgare if ^tchfetto, ;;si yolgetàe direttamente a||Pô§ Questo; 

; fanale pot^bbe avere una 4UtìjJhe&ìa di 7 i^llifcf ^quello 
di:Val)ègp?ftl; Rione di sóle ^citàue migliàì/tìà; forse il 

; primoxè^l lpo a minori ^convenienti, ed :è tli/pifi fa
;;cile «^eeuzl^ne. Ccoivalcuhl^nìijliaja di robusti lavora
; tori,; cfytf si possono n r e n d ^ ^cl Mantovano ë nel Gre
'; mbnese o Ì§t^ vìenire dal PiàóéritinOi quell* opera sarebbe 
'* condotta':£ tèrmine in poché Settimane, ed;ûritï:fortezza 

ïftet'1 inespugnabile, pptjpebb* essere pr^à còlla 
incanna, 'ù^ 
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LIVORNO20 aprile (Corr. Livornese). 
Jrrjvo dei Croeiàij Siciliani a Livomot 
Stamane d ore 8; e|li4 ha gettato I' àncora in questo 

porto il Pacchetto a nph% da guerra Palermo, siciliano , 
comandata dal Tenente di Vascel/ò Sig. Miloro; due canno
ni : 46 persone di equipaggio:. 96 VoI(?ntarÌi Siciliani. — 
viene da Palermo in tre giorni. 

L'arrivo dei Volontarii Siciliani ha Sospeso momehta
neamente la partenza dei Giovani Napoletani, per la quale 
erano già pronti questa mattina alle 9. — Il popolo, e molti 
UlHciali della nostra Guardia Civica, sono accorsi con ban
diera al porto per ricevere î nostri bravi /rateili della Sici
lia: ai quali noi tutti apriamo spontanei le case nostre; e por
giamo le braccia ed il cuore. 

Gli UtBciali, e i soldati del Battaglione di Volontari na
poUtani si son recati;essi jure incontro ai loro fratelli si
ciliani.'  . 

In ordinati plotoni percorrono ora (I e 1|2 p. in.) le 
vie delta città Siciliani, Napolitani, Livornesi, confusi in un 
popolo solo, in mezzo a grida festose, ad acclamazioni pa
triottiche, e preceduti dal suono delle trombe napplitone. 

Ci duole che il b'eve spazio non ci consenta più diffuse 
parole ad onore di questi prodi, che primi inalzarono il grido 
della sacra guerra contro i{ dispotismo; e santificarono col 
loro sangue il trionfi» dèlia Indipendenza Italiana. 

Il valoroso GIUSEPPE LAMASA ha il comando di questa 
schiera elettissima II suo nome ci dispensa da qualunque 
elogio. Viva i prodi Siciliani .'Viva Ruggiero Settimo J Viva 
Giuseppe Lamasa e tutti ì suoi compagni! Viva il Batta
glione dei Napolitani ! VIVA L' USIONE e L* INDIPENDENZA 
D' ITALIA! 

LUCCA, — 19 aprile (Giornale di Lucca.) 
Jeri sera arrivò in questa città pioveniente da Roma, 

Lord Minto, unitamente alla sua famiglia e discese a que
sto R. Albergò dell' Europa. Il nobfl Lord, col suo segui
to, è partito, questa matìinaper Qenova. 

SPEZIA — ISraprile [G. di Genova): 
Verso mezzodì entrò in questo golfo il vascello da 

guerra francese a tre punti il Freidland. Esso.p montato 
dall' ammiraglio Beaudin comandante la flotta francese. 
Poco stante giunsero altri due vascelli ed una grossa fregata 
a vapore. .Si attendevano altri legni, 

PARMA — Ci scrivono in data del 19, corrente : 
Una gran nuova/ Il Duca di Parma ci ha fiualmenle 

privati della sua vitsa: è partito stanòtte a ore 21 £2 e pare che 
s'incammini . . . .* indovina dove!. : . . a Rqmo. 

Stanotte alle 3 eravamo tutti in piedi per dire, addio a 
mille uomini tra soldati di Linea e volontari ch^ partivano 
pel Campo di Peschiera. Erano allegrissimi, e brandivano 
fieramente le armi passando Ira i nostri applausi. Ieri sera 
la Città era splendidamente illuminata per festeggiare la par
tenza dei nostri fratelli. Himno seco 40 Uomini di Cavalle
ria e due bei pezzi di Cannone. Passeggiando, per la Città ad 
ora quieta durante la notte,si è sentito un prolungato can
noneggiamento e si suppone provenir da Peschiera: ma da 
tre giorni non abbiamo nuove del Campo. Siamo in grande 

it ansietà. 
Giordani f» eletto Presidente del nostro Casino. Egli 

entra in luogo dell' infame Colonnello Grotti nostro primo 
Presidente... ' 

— 15 aprile (L'f/w. Zia/.) 
Dicesi che i! Governo provvisorio abbia già pensato a 

dichiarare decaduto del tutto il Duca di Parma, e che gli 
verrà fallo un assegno annuo di 250,000 franchi perchè 
possa viveie fuori d'Italia. ' * 

BRESCELLO. — 18 aprile. Ci scrivono: 
Scrivo due soli versi per far sapere che in quest'oggi 

18 corrente sarà terminato il passaggio sul Po della nostra 
divisione> che si è dovuto effettuare^ sopra chiame fatte con 
tavolati posti sopra dei battelli,, e che pt?r conseguenza ha 
fatto perdere assai di tempo : passato appena il Po continue
remo la nostra marcia, ed in questa notte ci porteremo a 
Dosolo: così dando la sinistra all'estrema destra al Capo di 
operazione su Mantova dei Piemontesi, daremo la destra 
olla sinistra del corpo toscano che passerà il Po a Borgo
forte: questo sarà posto fra noi e i Pontifici, i quali ricon
giunti coi Piemontesi completeranno il cerchio delle forze 
che terranno bloccata Mantova. Peschiera come già saprai 
non è presa: neppure si è tentato né potuto tentare tin serio 
assalto: non avendo allora pronte i Pietnonlesi le artiglierie 
da assedio. 

tilornoalld UtiiversilA. Qhelt av^isorpròilusse una cattiva 
impressione neir;rtninm degli Scolari e dei Professori, tàhhè 
i primi fecçro unidióvostrazione albi casa di De Langer fa
cendogli sapere^cfie si crebbero orruobiti tutti senza ecce
zlone/; i sbeòndi, lidunutisi nella saltt del maggior Mossotti 
dopolon^a discussióne firmarono un' indirizzo al governo, é 
se herattende il'resuUato da Firenze. V 

ÌBOLOGNA ^ ^ 0 ; aprile (Felsineo). 
Ieri sera alidore IO all' incirca entrarono per la porta 

di S* Felice due carrozze con cavalli di posta, e si fermarono 
all' albero del S. lUarco. popò porta tempo Usci dalla detta 
locanda un signóre di mezza e(à a braccio d'nh uflìciàle par
mense. Quolruno che li vide disse, quel signore essere l'ex 
Duca dì Panna. Questa voce sparsa fède sì che que* due in
dividui non erano ancora giutlli al Palazzo del governo che 

:già moltopopnlo li seguiva. Dicési che fra la gente accorsa 
vi fossero molti Parmigiani, I due via^giaitori entrarono in 
palazzo e salirono alle camere del Cardinale governatore. 

' L'ufficinle civico di guard in fu obbligato dalle istanze delle 
persone accorse, a recarsi^la) Car* inale più volte; «.il cortile 
del Palazzo, non fd sgombrò se non che dietro formale pro
messa che T ex Duca nmarrehtiej.n Bologna fino all'arrivo 
del .deneralForran, che si attende oggi o domani. L* ordine 
non fu per nulla turbato e la città è trànqùilissimò. 

Oggi verso le ore tre proméridiane entrerà in Bologna 
i la Legione romana. 

> , 
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TORINO — 17 aprile ( O/nmone ). 
Córre vóce che il nostro prode Giacinto Collegno, sia 

stato chiamato a Milano dal governo provvisòrio ed affidato
gli il ministero della guerra. 

— 1,8 aprile ( Ri&org. ) 
11 Commendatore Martini, ministro di Toscana appo la 

nostro córte, parte per Milano, ove va a compiere una mis
sione diplomatica, affidata dal suo governo alla provato sua 
abilità. 

La Legazione Toscana rimane affidata al marchese Tu
nay de'Nerli, che venne già presentato* al ministro come 
incaricato d' affari, 

FATTI DELLA GUERRA 
Rapporto del Generale Sonnas, sui fatti d' arme dì 

, /tfonsamòauo e Borghetto. 
Il 9 aprile corrente il generale conte Broglia data di

rezione dell'avanguardia al generale cav. Robilant, giunse 
all' una pomeridiana in tre colonne sulle glture presso Mun
zambano: all'approssimarsi dei nostri il nemico eviciiù it 
paese dando I' ultimo guasto al ponte sul Mincio. 

In brevi istantijl comandante dell'artiglieria ebbe di
sposte le batterie, ed aperto immediatamente il fuoco, sene
ciò il nemicò da due case vicine al fiume di là del ponle. 

Accortosi il nemicò che si voleva ristabilire il ponto 
aprì il fuòp di uno mezza batteria onde impedire il lavoro. 
Intanto per le cure e sotto la direzione del maggiore d'urli
gtieria Filippa, e dei capitani Rocci e Moraud del Genio, il 
quale giunse il primo sull' altra sponda, non sì tostofu. il 
ponte praticabile, i Bersaglieri si slanciarono sulla sponda 
sinistra del Mincio susseguiti dal 1.° reggimento e da un 
battaglione del 16,° reggimento sotto Ì\ comando del gene
rare D'Ussillòn. 

Erano le quattro pomerdiane passate, ed il nemico 
vedendoci in forze sull'altra sponda cedendo alla superiori^ 
della artiglieria ritirò i suoi cannoni e le sue truppe in un 
piego del terreno fuori del tiro e non lasciò più vedere che 
un numero limitato di truppe leggere. 

Nel tempo stesso che si combatteva a Monzambano ed 
alle óre tre circa, il Colnnnello Mollard con due battaglioni 
del 2.° Reggimento di fanterìa da esso comandato, ed una 
mezza batteria di posizione sotto gli ordini del capitano cav. 
Avogadro, assaliva e prendeva il villaggio di Borghetto. Il 
.ponte era rotto, e rimaneva solo uu arco in muratura ; k 
parte di esso che era dì legno era distrutta; gettate ahune 
tavole sugli avanài del pontp il tenente Pelissier con an 
plotone di granatieri tentava, il passo; appena il sergente 
Blanc ed il granatiere Gerdil l'ebbero seguito un proiettile 
nemico fece in pezzi le tavole^ ed essi rimasero sull'altru 
sponda d' onde nella notte ebbero la sorte dì ritornare. 

Il fuoco dell' artiglieria nemica situata vantaggiosa
mente costrinse ad abbandonare il Borghetto ed a prendere 
posizione sul colie rimpetto al Castello di Valeggio. 

Il 10 il nemico diede qualche indizio di attacco, in» 
le nostre posizioni erano bene occupate ed il contegno delle 
truppe tale che giudicò di astenersi. Intanto si aggiusta
vano i ponti di Monzambano e di Borghetto ppr le arti
glierìe; alla mattina dell'11 ci accorgemmo che il nemico 
si ritirava. 

Il colonnello Mollard si avanzò sull'altra sponda ad 
impodronirsi di Valeggio. La sua avanguardia trovò un 
distaccamento di ussari che procurava condor via una re
quisizione di biade: Io disperse, e gli tolse la preda. 

Feci occupare Valeggio da cinque battaglioni ed una bat
teria sotto gli ordini del Maggior generale IV Ussillon. 

In questi scontri là nostra perdila fh di poco momento; 
quella del nemico certamente fu assai maggiore. 

Mi duole che tra i feriti siavi il capitano Marazzani dello 
Stato Maggiore gen. addetto alla 3.a divisione; spero perà 
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serviWo|di;pel valènte che S. M. sarèiper poCo pri 
ufflciale. ^ 

Per le buòne disposizioni degli ^$CiâU^à*iîiiel ordini; 
per Y entusiasmo dei soldati, la^r^iîîvisiôrie, a frónte^ di 
uii corpo stitnato ad oltre UniHcMitf ùóitóihl; impadrònivasi 
di posizioni che in altri tempi costaVa#ÈÌgli assalitori per
dite enormi; •" .'>■■ ^ '■'I'

ll Tenente Gm: Comand. il 2. Corpo 
Di SOSMÀZI. ' 

MILANO —{Gaza, di MilpiQ^) 
Circa 500 Tirolési disertarono in favor nostro, ricove^ 

randosi a Lazise ove furono vettovagliati dà noi. 
— I Trentini già esasperati che 25 individui delle 

migliori famiglie sieno loro stati tolti a titolo d'ostaggio 
dalla prepòtepza.austriaca, si sono dati a. disperazione,dopo 
promulgata in Trento la legge marziale. Quattro coraggiosi 
poterono evadere alla vigilanza, e il 12 recaronsi a Casti
glione delle Sfciviere per impetrare dal valoroso Carlo Al
berto un soccorso di truppa regolare essendo tutto il paese 
disposto a liberarsi*anch' esso dal fatai giogo. ' 

PROTESTA DI UN TIROLESE ITALIANO 
Il coiiiiiriiliinlu di Vuroiitt man da vu nel passali giorni supra Tron

ic) un' inl'dico sdìtem di osliiggi lombardi, soltu scoila di m i parco 
il' iirtlgllurla di undici * annoio, por lu Valle doit* Adige, ImpoUnUi, 
pur troppo, sen/.' armi a oontendoino il passagfiilo. 

Ministro all' ire di uri Hi anno abbon'ito con lo cresciulo forze, 
il coraatidanlo di (pjel castuito, armaìo di' oliìo a venli cawtionl, so
piraguaidante la città* rie ordinata l'Immodialo bombaidamenlo, se 
I uliiadiiil tulli air ora sless» non si fossero per 1' austriaco governo 
•lolennemeìiié pronunciali. 

In proMenzu del perigtio, noi invano, privali ahebe del fiore (loi 
liOrlrl, imiti tallivi In Innsbruck, avreramb fallo rtcprso ad una vi
gorosa reazione, deliberali ad Inionlrare Intll f rischi d'ina lotta di
smguule, ed a morire pugnando; ma il terribllo uionicnto non la' 
sciava luogo alla scelta, o la dora necessllà^cguitava il nero co

■ ■ ' L 

• mando. 
Fuggiasco dalla patria, nel nomo di uno eonculrala nazióne, pro

testo contro la forza, çhp" Irripùso tvd un popolo generoso, ma disar
malo. 

> 
h 

Protesto che quRll'.allo di un* adesione forzala fu disdetto dal 
palpilo del cuore di ogni Tirolese Ilaliano, colmo di profonda Indi
gnazione. ( 

Prolesto che ogni Ilaliano Tirolese sto preparalo a darne la pro
va più sacra ti proprio braccio, quando la plelà, die Invoca, del 
MIO stato, gli appresti armo ad un primo Impiendimento. 

Maladclto da la patria sia il vile, dì cut 11 ai or e e ta mano non 
rispondano alla santa m'omessrt.. 

Vim! ril'iU'i! VivatPio iX ! Viva la Repubblica Veneta 
16 aprile {li$2 Morto) 
Il 13 partì il battaglione della morte, capitanato da F. 

Ànfossi, e composto di gente giovauissima, ardente, ma non 
avvezza al freno della militar diseiplimu Essa ha d' uopo del 
battesimo di fuoco per fortificarsi, e dell'esempio de'Piemon
tesi per apprendere ad obbedire. 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
Bullellim del giorno 

Milano, il 18 aprile 1848 
Lettere avute dal Comitato di Bergamo recano quonto 

segue: Un corpo di circa 400 volontarii dei distretti di Lo
vere, Breno ed Edolo marcia verso il Tonale per discendere 
ò quella parte nel Tiroln e mettersi in linea d' operazione 
di concerto coi corpi franchi stanziati a Tione. 

Ripetute notizie ci confermano che a quest' ora tutto il 
Tirolo meridionale s' è pronunciato pe^la buona causa. Solo 
la Valle dell' Adige è tenuta in freno dìdln presenza dogli 
Austriaci che sono concentrati in Trento, o che guardano Iu 
linea del fiume, divisi in drappelli isolati. 

Da una lettera da Rivarolo in data d e l i 5 abbiamo che 
ima contribuzione di 400 mila lire venne imposta alla città 
di Mantova; però nessun cattivo trattamento, e nessun atto 
ili violenza fu commesso finora contro gli ostaggi, gli abi
tanti o i loro averi. 
Decorasi'oni e ^romosioni accorriate dal Re Cario Àlberi* 

ai valenti che si distinsero nel fatto d* arme di Mon
zambano 
Neil' artiglieria: ài Maggiore La Marmora la Croce de' 

SS, Maurizio e Lazzaro; il Sottotenente Bellezza ( milanese ) 
nonnnato Tenente .— La Medaglia d' angento al Maggiore 
Filippa, e al Luogotenente Bocca, al Capitano San Martino, 
e ai capitani Morand e Rocci del Genio militare. — Nel 
Reggimento Savona al Capitano Mangiapan e al foriere della 
3a compagnia. Ebbero parimenti la medaglia d' argento La
Torre dello stato maggiore, un Sergente e due Officiali della 
Brigata Savoja, 

Per incarico del Segretario generale 
del Ministro della Guerra 

CREALE 
— il aprile. 
—11 giornale milanese il 22 Marzo riferisce il seguente 

fllto di generosità che non potrebbe mai essere bastantemente 
encomiato: 

» Mando al Governo Provvisorio tutta 1' argenteria eh» 
posseggo, e che non è di uso giornaliero, del peso d'ónce 146. 
Desidero che tutti i Lombardi facciano altrettanto: in questo 
caso vi sarebbe metallo sufficiente per far coniare monete 
«azioni li, t» poter ritirare a poco a poco le più antiche. Ogni 
buon cittadino deve comprendere che tutti dobbiam fare 
dfi'sagriflzii alla patria, chi col sangue, chi col danaro, chi 
coi cavalli, e chi colle suppellettili d 'oro d'argento nella 
parte ove questi ultimi oggetti non sono indispensabili. 
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Offro à questo^Gove^nò /Provvisòrio, ll^mio personale 
lilamentc per due mesi per quelle Ihcomfenzei; nel'Cdi

uhà Wasìohè fuori deivEtóe, mi obbligò di ^stehéh);;col ; 
pro^rlovlesp^edMiuggHy' ">/>. 

.. f Up, la Patria e la Wa indipendeiml ... , ^ 
■*o ."'v ■'■ "">•.:.>'." GrlOVAtó MORÊLU: 

vendicare l'ingiutìa del 17 o t t ò b ^ i ^ ^ 
sno popolo; di repubblica, Pércltô qilësto tóme non fósse una ' 
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BOLLETTINODEL COMITATO DI LECCO 
.:.' /: ■■■ ■'';.• .'; . .: '■■•''■'■?'. ' Lecbo il ai 

Stnffetla da Brescia giùnta il 16 aprile alle ore 9 , a h i 
■̂  Moritechiaro, 14 aprile, :ore 6 e rtvfzza pom. — I Tede
schi sembràtìo sempre in aspettazione di r infopi dal Tìrolò». 
Drt questa speranzp pare scaturire il lóro temporeggiare per 
la resa di Peschiera. Pare anche che pensino a (n'ii niunirsi. 
di vhe r i in Alantbya, che dipesi approvvigionino con intro
durvi considerevole quantità dì buoi, fieno, ecc. Giunsero 
ieri a Castfelgóffrodo due baitagiioni di fanti piemontesi : a 
Castiglione si aspetta uno squadrone di cavalleria Reale. 
L'armata piemontese va sempre!più ingw>ssan;ìo. 

■15. aprile, ore 7 a n t .  — ^ i e n riferito che alle óre 4 dì 
questa mattina giunse l' ordine, tilla cavallerìa piemontese in 
Desenzano di partire per Peschiera; e che infatti è partita. 
— Ore 1 0 ant. Un tirolese qui Venuto riferisce essere a 
Trento 2000 uomini di (ruppe tedesche, miscuglio informe, 

.di Croati, Ungheresi. Gendarmi; e Polizzolti di Milano. L'ex* 
viceré dalle fondatesperanse è a Bolzano: Torresani, dì lui 

popola
veva 

preso dimora. Fu intitmato a quella città di dichiararsi se in
tenda o no di armarsi per V Arsirla ; e fu risposto che la 
città non intendeva di fare la guerra, e che se fosse invasa 

appoggio, a Tren to ; il 7, se ne fuggì perchò quella po| 
zione minacciava inciandiaro la casa Marzpni in cui a 

^simpegtò delle quali ihi^ehtlssi capace,iv sé^l trat^Sp^i irijenzognn^, ha dpvutq(torhafc indietro pi&secoli; retóthen 
■• : .M. . ,  Ì <•..—t >I.I i w *  ^t^uu^.M.**.*»*****,;*. dosi nella ;prin^tiva: interezza^de'supi diritti poiitiqLV 

■ 'Kieòn#is ta ta" la yèrgìfte sovrani tà .pópolare f l^ i iczta; ; 

libera, come noi nella scelta d' un sociale contratto,' non 
vuole venire meno al grande scopo dell' unione italiana ijùuw 
gurata tos to da \ e \ col tricolore vessilìo delja nazione. 

Il senno dell' assemblea costituente vedrà, a suo t 'einpo
se ai veneti odierni possano qonvenire/le noi'mepolitiche'de • 
gii antichi',, eguali tutti nella comune Sventura, ai quali fu
rono asilo e nuova patria le isole della Laguna. 

Vedrà se (è nostre condizióni civili possano equipararsi " 
a quelle dei popoli della unione americana. ' 

Vedrà di quali altre repubbliche possa imitare con buon ^ 
successo gli esempi la presente nostra maturità, 

Vedrà qua! politico temperamento possa meglio jjlïjvâ • 
"re a stringere il patto indissolubile di paterno consorzio, cbgH 
altri stati d'I tal ia, patto che accettato e benedétto d a l R e 
dèntpreimmortale della nazione, deve a noi garantire la no
stra indipendenza. 

Frattanto voi benemeriti, che la giustizia del voto pub
blico e uno speciale favore della* provvidenza chiamava al 
reggimento provvisorio di questa provincia,.fate b^nesen
tire ai consultorii destinali da voi a rappresentarla in Vene
zia, che i l loro mandato si limita a semplici provvedimenti 
d'ordine e dì difesa. 

A nome della patria comune noi vi scongiuriamo di far 
loro divieto di nulla consigliare, proporre od approvare, che 
miri a preparare le basi d'una futura costituzione senza il 
concorso e ï assenso de' fratelli nostri Lombardi. > 

Protestiamo di vot.T comporre con essi una sola fami
glia, di non voler a niun cónto separarci da loro. Abbiamo 
diviso con essi il servaggio e i dolori di 54 anni; vogliamo 
con loro dividere anco le giòie d'una lìbera vita. .■'. . * 

Troppi in teress i le troppi bisogni ci annodano tenace
mente a loro per poter rinunciare al pensiero dell'imjtà, è 
rimanerci rispetto a loro, contenti d'un mero vincolo federale. 

L'unione, sospirata da secqli, degli sititi d'Italia avrebbe 
augurio sinistro dalla scissura di questi due, c h e a fronte 
del comune nemico sono le sentinelle afranzate della unione, 

Padova, 9 aprile 1848. 
(Seguono te firme di iwlttcittddiqi). 

VENEZIA, 18aprile 184S di mattina. 
Le posizioni dell 'annata piemontese sono ancora le 

stesse. Gli Austriaci sono accampati fuori dì Porta S. Zeno, ' 
lungo l'Adige. '■ ''".'._■ 

'Questa mattina è?giUnto qui il cìtlailìnò Augusto'Agie
bert, capitano della stato maggiore, e commissario dell'esce ' 
cito pontificio presso la Repubblica Veneta ; ed ha notificato 
a questo governo provvisorio Y inìervenzione militare dello 

i truppe pontificie, che hanno incominciato il loro  passaggio 
del Pò sino da ieri. 

: ' 

dagli Italiani rimarrebbe nentrole. — Ore 1 e mezza, pom. 
— Viene riferito come cosa certa che a Castiglione erano 
arrivati i forieri del reggimento di (avallerìa Nizza ; il 
quale deve giungervi con 12 cannoni di grosso calibro ed 
otto mortai. — U quartier geueraleera a Castiglione. * 

/BRESCIA 17 aprile.*) G. di Genova ). 
Dopo gli avvenimenti del giorno 13 già narral i , nulla 

avvenne che meriti particolare ricordo su tutta la linea mi
litare del Mincio. Dal forte di Peschiera s'odono a quando u 
quando alcuni colpi di cannone. Inutile consumo di muni
zione. , 

È avverata la notizia che mentre sventolavano bandiere 
bianche, il Maggiore Trotti 'dell' armata Sarda che passeg
giava vicino ai baluardi della fortezza venne colto dagli au
striaci che improvvisamente uscirono, e condottoprigioniero 
in Peschiera. 

Da Alessandria perla via di Pìadena sono arrivali alla 
Volta otto cannoni del maggior calibro. I cavalli da treno si 
ristorano lungo la via perchè il viaggio sia maggiormente 
sollecito. Un magnifico corteo di soldati, cavalli e munizioni 
ingombra lo stradale per la lunghezza di un miglio. 

VEHONA — 11 aprile. 
PROCLAMA"DP RADETZRI 

— Siccome non fu mai mia intenzione di'difendere con 
vigore una linea che non avrebbe costato che soldati in com
battimenti parziali senza nessun risultato, così ho permesso 
che l 'armata facesse una mossa irctrograda onde concederle 
una fiata d l q u i e t e é di riposo. 

Padrone delle due fortezze di Mantova e di Peschiera, 
dipende da me ad ogni istante, senza impegno di forze e sa
crifizi, di ripassare il Mincio attaccando il nemieo in circo
stanze a noi faiorevoli/Spero che la truppa abbia fiducia in 
me e mi segua con ardore guerriero e con gioia, quando di 
nuovo la condrrrò contro al nemico. 

RADETZRY f. m. ( G . P.) 
— È stato fatto prigioniero il maggiore Trotti e condotto 

in Peschiera. 
Si trova al campo Massimo d'Azeglio 
SÌ rinunzia al progetto di prendere Peschiera e Mantova, 

si lasceranno truppe per bloccarle, e si andrà avanti. Per 
otto giorni non vi sarà affare di gran, conseguenza. 

ÇG. di Venezia)1;. 
— Una lettera da Verona, in data del 14 aprile, di per

sona degna di piena fede, ri aggiunge i seguenti par t ico 1 
tari sui .fatto di Castelnuovo, accennato dal Bullettino 
del 13 « I corpi franchi col vapore passarono alla no
stra sponda, e lunedì presero piede a Castelnuovo; ivi mar
tedì v'ebbe uno scontro cogli Austriaci, quandi» non erano 
giunti se non pochi individui dei corpi franchi. Dopo lunga 
lotta, i corpi franchi si rit irarono sopra Lazise, e 1' armata 
oustriaea distrusse, bruciò e saccheggiò tulio il paese con 
orrenda carneficina degli abitanti, che non dveano presa par
te alcuna alla zuffa. La maggior parte delle case sono rovi
nate, e così pure la chiesa. Ieri si vendevano qui gli arredi 
sacri, e tutti gii oggetti derubati dalla soldatesca, che entrò 
ieri T altro coli' alloro de' vincitori, con un» ventina di cop
ladini, fra cui un povero cappellano, e colla bandiera dei ra
gazzi dell 'oratorio per trofeo. Alcune case circonvicine fu
rono, pure sacehepgiatc. I morti a Castelnuovo sono oltre 
150, tra cui molte donne, fanciulli e vecchi. 

» Abbiamo viveri ancora per 15 giorni, ma poi sarà 
cosa seria. Tutti i generi sono cresciuti a dismisura. Che 
sarà poi quando saremo assediati? iNon si può più uscire 
dalle porte, e non sappiamo nulla dal raggio di 2 miglia da 
Verona, essendo anche proibito ili guardare col canocchiale. 
Tutta la truppa sta nella cipta, e si devonoalimenlare 25,000 
uomini al giorno. 

4 PADOVA, 
Al conu'Jato dì Padova. 

Venezia nel momento solenne del suo meraviglioso ri
scatto ha voluto cancellare la memoria del 12 maggio, e 

Lettere private, che ci giungono in questo .momentoda 
Udine, narrano che il generale Cucchi, ieri, alle ore ' 2 po
meridiane, avrebbe marciato contro la villa di.'Viscó occu
pata dai Croati, i qiìali dopo poca resistenza,' si sarebbero 
dati alla fuga, lasciando circa 40 morti suljterreno, " " 

Per incaricalo del governò provvisorio , L 

Il segretario generale S. ZENNABI. 

* 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
nELLA REPUBBLICA. VENETA 

Decreta :. 
La fregata Minerva, in corso di costruzione sarà deno

minata T Italia', la corvetta Carolina, la t ombardia; la 
corvetta Cletnensa, la Civica; la corvetta Lipsia, YIndi* 
pendènza; il brick Ussero, if Crociato; il brick. Tri tone, il 
5. Marco. 

Venezia 18 aprile 1848. 
// Presidente MANIN, 

Pauiucci. 
i 

// LVeprefmo Zennari. 
{Supp, alla G. di Venezia.) 
Pubblichiamo questa interessante corrispondenza di due 

Italiani, che servono ed amano in modo ben diversola pa t r i a / 
Ài sig. €. Antonio CaimoDragoni in Udine, • 

GORIZIA 15 aprile 1848. 
Pregiatissimo sig. conte. 

Per sovrano volere mi trovo addetto al quartiere ge
nerale deli 'armata, che si roccoglie sull 'Isonzo. Il Friuli , 
resistendo alle mosse dell 'esercito, sarebbe involto negli 
orrori di una guerra micidiale e rovinosa. Sig. conte! sono 
Italiano ancor io, e posso gloriarmi di aver dedicato imie i 
sludii e le mie cure per 32 anni al ben essere delle Pro
vincie veneto. Per questo doppio titolo, mi sento chiamato ad 
esortarla, nelmomentodel pericolo, a non respingere Smezzi 
che spontanei le si presentano per evitare 1' inutile spar
gimento di sangue e lo strazio della patria. Faccia con. 
siderare ai suoi concittadini che nun hanno più di fronte 
1' antica Austria, ina bensì 1' Austria rigenerata, t' Austria 
delle istituzioni liberali, che, risSpettando la dignità delle 
nazioni, offre anche agi' Italiani del regno lombardove
neto una legislazione ed un'amministrazione tutta Uajia
na, una vita propria colle guarentigie costituzionali; ri
flettano che non v 'ha più oggetto di sagrifienre vita e so
stanze, se ormai è concesso lutiti che giustamente potev;mo 
reclamare per appagare il sentimento di libertà nazionale, 
e di prendere con decoro il loro posto accanto degli oltri stati 
d' Italia : sappimi infine che per gli oltraggi fatti alla Co
rona, non restano precluse le vie alla riconciiìazinne, poi
ché il cuore magnanimo di S. M., sempre disposto ad accor
dare pace e perdono ai figli traviati, ha spedito fra noi S. 
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'.;&. il sig, conté dìflàrtig; ihipìstfo di sttftb "e; di confo 
;Prego Iddio che le mie paròle possano WpVér ascólto, 

nel qual caso élla potrà dirigermi un cefinò d̂ì. rìkóntro 
al quartier generale in Gorizia e spedire : degl' iricaricati 
per entrare in trattative con S. E. il mlriisti'o,' e sarà cu
ra di procurare lóro il salvocondotto necessario. 

Bisogna prèndere prontamente una determinazione. 
Ogni indugio potrebbe tornare fatale.' : 

Accolga le assicurazioni della particolare mia stima. 
. . ' . . ' / ■ MÌARZAm. 

Ài sig. conte Gio. Bcittiàta Mariani, addetta a quartier 
generate dell* armata austriaca in Gorizia. 

Udióti i7:flprile1848. 
Pregiatissimo sig, conte., ■ ' • ' .■■ : 

Ieri sera mi fu consegnata la^lettera, che in via confi
denziale ella ini diresse dal quartier generale di Gorizia. Lp 
attuali condizioni d'Italia non possono da lei ignorarsi. Mi
lano e Venezia si emanciparono dal dominio straniero,, e 
tutti gritaiiani, dalie Alpi alla punta del Lilibeo, affratellati 
insieme, giurarono di difendere la santa causa della nazio
nale indipendenza., E noi ptìre lo abbiamo giurato, e pronti 
siamo a sacrificare In vita e le sostanze nostre per resistere 
colle armi, benedette dal glorioso Pontefice, ad 'ogni inva
sione nemica. Ma questo sacrifizio l'Austria non lo vorrà, 
poiché Dioè con nói, perchè tutti siamo concordi nel riget
tare qualsiasi proposizione che tendesse a scemare di un 
punto solo î sacri diritta di nazionalità ed indipendenza 
italiana. 

Se gli agenti dell' Austria si mostrano disposti a tratta
tive per risparmiare una lotta sanguinosa, sanno essi me
glio di me a chi convenga loro dirigersi ;' nò io mi credo in 
facoltà, ed ella stessa, sig. conte, ne sarà convinto, di co
stituirmi mediatore per la pacificazione di due popoli, che 
combattono l'uno per ricondurre la preponderanza stra
niera, l'altro per ìp propria libertà, e per la sua completa 
nazionale emancipazione. Signor conte! chi consigliasse in 
questi momenti una viltà, sarebbe indegno del nome ita
liano. 

Sono con la dovuta stima. 
* 

A. CAIMO DRAGONI. 
TRIESTE. — 18 aprile ( Gazz. di Venezia): 
L'anarchia è alle porte della nostra città. Alcuni Te

deschi, domiciliati qui da poco, e per nulla curanti delle 
inclinazioni e dei veri interessi del paese, cercano di sof
focare ogni sentimento italiano nella popolazione. Com'è 
ben naturale, essi sono in ciò spalleggiati dal governo au
striaco, che per nulla dall'antico è cambiato. L'assoluti
smo n'è la divisa. Col danaro e con altri mezzi disonesti 
si cerca d'ingannare la plebe e di corromperla. Il dì della 
vendetta però non è lontano. II popolo comincia a veder 
chiaro. 

MESSINA,—.16 Aprile 1848. Ci scrivono: 
Pronio è la terza volta che minaccia di bombardare, 

ma finora non Y ha fatto. Noi siamo pronti a rispondergli, ed 
energicamente, avendo compite le. nostre opere di offesa. 

Fin da, jeri sono arrivati a Reggio gli artiglieri, ed ,i 
' materiali da guerra della piazzaci Siracusa che i regii hanno 
già abbandonata. 

■n>mt^:^^':rmv

NOTIZIE ESTERE 
PARIGI 

PARIGI (Moniteur). 
— La polizia ha arrestato ieri un certo signor Miche

lat, che era venuto da Londra a Parigi portatore d'una ade
sione dei francesi residenti a Londra al nuovo governo re

pubblicano, e che venne riconosciuto per un certo Juin d'Al
ias, chiamato pure l'abbate'd'Alias, già diverse volte condan
nato. 

Diversi sequestri d'armi vennero fatti ieri dalla polizia 
in varii luoghi. 

—'.Una Véra insurrezione ebbe luogo a Bordeaux in 
seguito della voce sparsasi che la banca di Francia dovea as
sorbire tutte le banche dei dipartimenti. Una petizione venne 
snbito.' redatta contro questo preteso accaparramento. 

'—L'uniforme della guardia nazionale francese mobile 
è decretato: tunica é pantaloni di panno bleu, spalettejverdi 
col disopra rosso, kepi rosso, ghette, bianche. ArinamentoH 
al^hnit'urione nero sono attaccate ìa^giberna lo sciabola e la 
baiprietta, il sacco è pur di cuoio nero. 

— L'iricafìcatÓ di Francia a Torino ha assicurato', al 
ministro de^lì esteri di quel regno che non solamente il go
verno (Vancesia era affatto estraneo al movimento di Chain
bery, ma che ogni agressióne era onninamente contraria alle 
sue intenzioni e al desiderio* di mantenere eolia Sardegna i 
migliori rapporti di pace e d'amistà. 

1 Borsa di Parigi del 14 aprile (ore 1 1/2) 
— 3 0/0 — 39.™ 38, 50.—38. . 
— 5 0/0—57, 50  57  . 56, 75 ^ 56, 50. 
Banca di Francia 1100, ■ : ' 

■ ■ . . - " " -

r Alici partenza del Corriere di Boulogne, la vali
gia c|i Londra colla corrisponApnza e i giornali della
sera del 43 cprr. non cm ancor giunta. 

LIONE  ( 1 5 aprile):' 
UJI giornaletto di S. Etienne espone nei seguente modo 

.'Ut.G&uâg ed i particolari del movimento di cui questa città è 
testè; stata teatro, e che ora è pienamente sedato. 

•' « Un fabbricante di seta avendo non ha guari ricevuto 
una balla di seta, molte donne a lui si rivolsero per aver 
lavoro, e vi ebbero risposta negativa. D'altra parte si ere
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deva che lo 'stésso ìrtegò f̂ahte; fncei?fe Ià.vòì*Ai*e 'ad uh con^ 
Vdntb sìtifatólìre^o Ìacp;Inast>i*Ìtttilfl tàl^m^lirWiâ di 
operai teb^i'liovedì Mm alia coitóita, e vi erii^ ŝenssa 
Mistensìà. La gnardìa nazionale'sorpresh, non a^ett :;a^uto 
tempo di riunirsi. I telai furono: fatti a pèzd, quindit tina 
quaqtità; d unriiini ubbriàchi andàrofioal Ré/itgc; 'ove còll'a
luto delle dófine rinchiuse bruciarono molti telai» é niobilî. 
Di Ift; discesero nella città, ed andarono ad assaltare altra 
casa di dorine. Ma la guardia nazionale li aspettava. Un gio
vine postò in sentinella difendeva l'entrata: un uomo ubbriaca 
gli strappa la baionetta e lo possa da parte a parte.' All' i. 
stante le guardie nazionali fàuno fuoco sull'assalitore che 
cadècolpito da sette palle; tre altri operai gli cadono accan
to: le guardie li circondano, e ne fanno; 83 prigionieri. 
Questo deplorabile avvenimento non si è prolungato ulte
riormente. Forti q numerose pattuglie perlustrano la città 
nella notte, e ieri mattina l'ordine era pienamente ri
stabilito », # 

SVIZZERA 
NEUCHATEL. ( Cóiirmr Puisse), , , 
Il re di Prnssia ha dirètto agli abitanti del cantone di 

Neuchàtei un proclama, cniquale gii scioglie da ogni obbligo 
di fedeltà verso di lui, e li fa liberi di unirsi pienamente 
alla Svizzera. Annuncia pure avere nominati dei commis
surii per trattare col direttorio federale tutto ciò che po
trà conferire al bene di un paese, eh' egli dice, avrà sem
pre caro., 

INGHILTERRA 
LONDRA 13 aprile. 
— La più gran quiete regnava in Londra e nel paese, 

e non rimaneva traccia della passala agitazione. La tornata 
dejla càmera dei comuni di mercoledì fu interamente oc
cupata da tin altra discussione intorno a un bill per reprì
mere le sedizioni, la quale per gì'interrompimenti portati 
da varii oratori d'ella minorità non potè avanzare gran fatto. 
La ' camera dei lord non tenne seduta, perchè era mer
coledì, giorno generalmente consacrato dai lorda socievoli 
conviti. " . . 

— ABorcellona dove succedettero tumulti simili a quelli 
di Madrid, vennero sedati dalla forza, e vari! prigionièri 
fatti in quell'occasione furono fucilati. 

Il sig. Mendoza, officiale segretorio di guerra venne de
stituito semplicemente per essere cugino di Salamanca. 

CORDOVA 3 aprile. (C/amor publico). 
Il sig. Olozaga giunto questa mattina in un legno da 

posta accompagnato da un officiale e due sergenti incaricati 
di condurlo a Cadice riuscì a fuggire questa notte dall'Albergo 
di Rizi. Le autorità spiegarono grande attività per scoprire 
il luogo dove si è nascosto, ma si crede che tutti gli sforzi 
saranno inutili. 

GERMANIA 
r 

(Gazz, Univ. d* Àug.) 
— Giusta alcune lettere dì Tilsit parrebbe che gravi 

turbolenze fossero scoppiate a Pietroburgo, ed a Mosca. Il 
fatto è che dalla Russia non erano giunte quel giorno le bar
che che sogliono arrivarvi. 

— Dalla Boemia sì hanno notizie poco soddisfacenti : 
gli Czechen diventano di giorno in giorno più inquieti ed ar
roganti. 

CASSEL. * 10 aprile. (Jour, de Francfort) 
In questo istante (ore una) una terribile sommossa è 

scoppiata in questa città. Si batte la generale, e le campane 
suonano a stormo. Ieri Y altro al sig. Motz ministro delle 
Finanze fu fatta una dimostrazione con modi i più minac
cianti. Alcuni della Civica che erano frapposti per ristabi
lire l'ordine, hanno ricevute profonde ferite. 

PLESCHEN. — 7 aprile. (G. de'Cologne) 
Slamane i militari polacchi hanno inalzate delle bar

ricate su tutti Ì punti più importanti della città, preparan
dosi ad un attacco. Sul mezzogiorno 2,000 Ulani arriya
varouo in compagnia di molti nobili seguiti dai loro con
tadini armati di falci. Pleschen è divenuto il punto di 

. convegno dei dintorni: fu* decjso che niun prussiano sâ  
*rebbesi lasciato entrare in città. 1er sera a, 9 ore fu gri

dato all'arnih e le campane sonarono a stormo, per pre
parare gli animi: ad un trattai le barricate furono occu
pate, in modo da presentare agni impossibilità d'entrare 
alle truppe prussiane che si attendono. 

MSSIA 
Con un ukase Imperiale è data facoltà agli schiavi di 

poter comprare beni immobili. Sarebbe questa in Russia una 
rivoluzione sociale, quando non fosse un'astuzia del governo 
per mettere in circolazione il numerario posseduto dagli 
schiavi, e che questi tengono nascosto pel timore che venga 
Iqp tolto dui padroni. 

EGITTO 
ALESSANDRIA Caprile, Ci scrivono: 
Il 2 corr. è giunto il nostro viceré, ma rimbambito, in 

guisa, che non riconosce più isuòi stessi vecchi cortigiani ; 
e per quanto sj può comprendere da alcune sfuggevoli pa
role, la improvvisa e strepitosa caduta di Luigi Filippo avrebbe 
fatto tal colpo sul suo animo, già eslremamente infiacchito, 
da alterargli affatto la mente. È. stata quindi istituita una 
Reggenza, che risiede metà aiCairo, e metà in Alessandria. 
Le finanze sono esauste: la truppa muore d'inedia; insomma 
qui regna il maggior disordine che si possa imaginare. he" 
Commissioni di lavori sono tutte sospese; e si dubita anepra 
che in questa sospensione, 'siano considerate le importantis
sime opere della Chiusa del Nilo. 
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Questa niaUina alleg p, ni. partiva da .Firen?;e atla 
v;olta di Bòlo^a; p|r;Lombardia il drappèllo jPoMaccO:,capi
taìiato dall' illustre; Colonnello NepomorèmV Siodolkowlcz. 
In mezzo a quei giòvaniumrzitìli vestiti con uniforme molto 
slmile alla toscana, era ammirato il venerando volto dell'A
postolo delle Genti Slave, Adamo Mìckiewicz. ''*.' 

^ I i 

Gli amici ILaccoinpagnaroiio per qualche tratto di strada 
fuori dèlia città. • : 

La Colouria>dçî Crociati Siciliani Ritinti jeri a Li

vonni affratellatisi doì jVapólétatVi hanno pUbliìWo il se
guehte: 

., ./• MOCLÀMA .".. . 
, Toscani! . . • 

i - • 

Italiani siamoanchènoi ^ Chi ci bombardava ih batta
i ■ ■ ' 

glia, or ci calunnia perd'ltalia, vestendola maschera d'italin
liano. Noi corriamo in Lombardia a sulellnre col nostro 
sangue e col riòstro fucile dèli %Gennaiot il giuramento di 
formare un pòpolo cori tutti gli altri fopoli della Periisola. 

Il jDeJraftore . . . '.", che non potendo toglierci la vit
toria delle armi, tentava rapirci la fama, manda intanto a 
bombardare nuovamente Messina con quel medesimi soldati 
che spedisce per la rigenerazione d'Italia a Milano., 

Non sprezziamo il pericolo, e sfidando col solo Va
pore che è tntta la nostra forza navale,! cento legni del 
, . . . Bombardatore, che minacciano la libertà dei nostri 
mori, eorrhuno, ira voi con quest'ira nel cuore, perchè 
il desiderio ili annientare le calunnie di un che 
tènia denigrarci presso i popoli liberi, lo sentiamo più 
potente del bisogno di difendere le nostre case medesime. 
Generosità e non* egoismo 
lia e mai straniero — 

unione e non municipio — lla
è questa* la mostra divisa. — Parla 

per noi lo stendardo, ed il grido del 12 Gennajo; par
leranno per noi i campi di Lombordia! 

. > GIUSEPPE LA MASA 
per tutto il Corpo dei Siciliani. ' 

Questa Colonna dei Volontari Siciliani capitanata dal 
Sig. La Masa è .giunta questa sera in Empoli, ove pernotta 
ed arriverà domani mattina verso Icore 10 in Firenze. 

AL MAGAZZINO FRANCESE 
VIA CUOCE HO S SA N. S I I . VU IMO I>I\NO 

VI SI TI10VANO 
Bollissimi tagli di vestili di seta a cinque francescani le 18 br;ic

r 

eia, Man tiglio ili Parigi a cimpio o sei rranrcrfcohlTann', Scialli "di 
r 

Ternaux, a bassissimi prev/A od altro ec. 

Vi'iidcfir alla ' Libreria GARINia Gii OH GUìrmiltsli Dialogn ili 
Luciano. Prezzo cmzie i. 

Si Vende una CAUROZZA lauto por il viaggio olio piìi'ìa Cilliì 
pressecliò nuòva. — 100 Zecchini Via dello Sprone N..fi8Ììri. 

USPOS1740NU DOMKNICA 23 SINO A UIOVEm" 27 
So&gotto 

POPOLARITÀ VIRTUOSA DI FEDERICO II. 
)IE pi 'SICILIA NBLLA* GUBUHÌ. uri. Viisrim î 

Kpìsoiilo 
Qmulro ad olio di Michele Hiipisardi Slcill/ino. 

Piazza Maria Antonia Casa Mannelli pian lorrono aivanlo il 
Cancelltitn ' 

Dtillisoro 11 alle ore 3. 

Lodovico Caselli, invonlore «l'uno slrunuMilo pçr radi ilare i'ii e
sciixlone dui fucili n percuasiono da militari,' jlicliiara atl osni hunn 
fino ed olìolto di voler godere dot dlritil dipropiletfi, assicurali in 
proposito dallo vitfonll 'Leggi Toacano. 

BAGNI 1VAQCI niiTTI PI CASCIAtS'A 
11 SnUosiTtlto apro ?e.I primo dol prossimo Maggio rSiS II sti

nto Slabilfincnlo nella già Casa Ratini, (arilo a quurlìorlchoa sl;mi

ze separate per comodo dei Slgg, bngiianll; e a fnlll quel Sig«. elio 
lo vorratuto ormraro gif saranno usale lultoi la faiMlila/.Ìonì possibili. 
Dì più II dello Ideale ô fornito di blanelierta da tavola o da tolto e 
d) decento MoblëUà. 

Quei Slgg. elio volessero approfillarne si dirigano dal solloarrlUo 
al Kagni suddelti. 

PIETRO Josflm 
TT ■•"T

1 

Animato dal facile rUtesso che li» qualsiasi donazione deveii aver 
riguardo più t'ho al dono e al donuiUo, ai cuore di tpieslo, cosi an

ch'Io goderci se riuscisse a farne uria medfanlo il .«egumte avviso. 
Da Peratonor, in Piazza del Granduca, e dallo Sploinbiln Piazza 

S. Firenze; sono voridiblli a sole sol crazle, n bencnzio del Volontari 
bisognosi, e parliti, N. 100. Copie ilfun mio LibJcllo,lltoìato SIÌUTO 
DI nmtì AÎ.Ï ITAUA» tbe (oiitìeiit!— U Codino dei C.eBUili, — La par

tenza di una Guardia Civica, o altri argomenti dot giorno. 
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IN VIA DEL PU^ViQ AL «• T603. prlpw piano iprosso Cosimo 
UlderSgo lJo l̂* puro, un .deposito dj M\\ a. salice.iprovalto marcii 
trovasi cartucce aLbwon^mu polvere ap^Ua e,a salvji, fulminatiti, 
polvere in sorle od altri oggeUt di arnwmento, tatto aitlfsereUssM 
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prezzi. 
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